Parrocchia di





          
Gruppo Giovanile

Sasso Marconi






           Parrocchiale

24 dicembre 1998

Veglia di Natale

Aspettando la S. Messa della Notte

Prefazione

Se analizziamo con esattezza il fenomeno, dobbiamo concludere che “l’Arte” non esiste. Esistono solamente gli artisti. Un tempo erano persone che prendevano del fango colorato per dipingere la rozza sagoma di un bufalo sulla parete di una grotta. Oggi essi acquistano i loro colori e progettano manifesti per l’estratto di carne; nel frattempo essi fecero però anche qualcos’altro. Naturalmente non è dannoso chiamare tutte queste cose Arte. Non bisogna però dimenticare che questa parola, in Paesi diversi e in epoche diverse può avere significati differenti: e si deve soprattutto ricordare che , in realtà, l’Arte non esiste.

 Ernst Gombrich
 

Le nostre visite inserite nel programma come “Ripartiamo da Bologna” ci hanno più di una volta dato modo di riflettere sull’importantissima funzione della Chiesa nel panorama artistico e culturale di tutti i tempi, non solo come inesauribile fonte di simboli e temi. Oggi la Chiesa è “rimasta in pratica l’unica committenza pubblica”, come si trova a constatare Maurizio Calvesi.

Ed è proprio partendo da queste considerazioni che abbiamo pensato di dedicare la veglia di quest’anno all’analisi di come grandi pittori del passato hanno deciso di rappresentare gli episodi più significativi della natività.

Seguendo la nostra ormai consueta scansione in “atti”
, quasi si trattasse di una messa in scena teatrale, passeremo dall’Annunciazione (Preludio), alla Natività (Primo atto, con un breve “a solo” mistico, orchestrato dal magistrale Botticelli), all’Adorazione dei Pastori (Secondo atto) e dei Magi (Terzo atto).

Tutto con una particolare attenzione alla simbologia, come le nostre frequentazioni artistiche guidate dall’ingegner Lanzi ci hanno magistralmente insegnato.

Tutto, ci sia concesso, dopo una breve, introduttiva, ulteriore digressione. 

Digressione introduttiva

* Abramo e i tre angeli (conservato a Nizza) 


di Marc Chagall (Vitebsk 1887 – Saint-Paul-de-Vence 1985) 
Poi il Signore apparse a lui (Abramo) alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: “Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Permettete che vada a prendervi un boccone di pane e rinfrancatevi il cuore; dopo, potrete proseguire, perché è ben per questo che siete passati dal vostro servo”. Quelli dissero: “Fa pure come hai detto”. Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: “Presto, tre staia di fior di farina, impastale e fanne focacce”. All’armento corse lui stesso, Abramo, prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese latte acido e latte fresco insieme col vitello, che aveva preparato, e li porse a loro. Così, mentre egli stava in piedi sotto l’albero, quelli mangiarono. Poi gli dissero: “Dov’è Sara, tua moglie?”. Rispose: “E’ là, nella tenda”. Il Signore  riprese: “Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio”. Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda ed era dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era necessario a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: “Avvizzita come sono dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!”. Ma il Signore disse ad Abramo: “Perché Sara ha riso dicendo: potrò davvero partorire mentre sono vecchia? C’è forse qualcosa impossibile per il Signore? Al tempo prefissato tornerò da te alla stessa data e Sara avrà un figlio”. (Genesi 18, 1-14. Segue l’episodio dell’intercessione di Abramo per evitare la distruzione di Sodoma)  

Il dipinto di Chagall ritrae un soggetto molto interessante, anche se non particolarmente diffuso nell’iconologia tradizionale: l’incontro di Abramo con i tre cavalieri presso le Querce di Mamre. Perché Abramo si rivolge ai tre come se si rivolgesse ad un sol uomo?

Siamo di fronte ad una delle più antiche intuizioni trinitarie contenute nel Vecchio Testamento (cfr. la presenza della quercia nell’Icona della SS. Trinità di Gubbio
).

Nell’ultimo degli anni preparatori al Giubileo del 2000, dedicati ciascuno ad una Persona della SS. Trinità, ci è sembrato opportuno cominciare una riflessione sul mistero dell’incarnazione con una rappresentazione del mistero trinitario.

Non deve stupire più di tanto che ad invitarci a questa riflessione sia l’ebreo russo Marc Chagall, iniziato al giudaismo dal nonno materno, rabbino di Vitebsk. Anche a Pietroburgo l’artista continuò a frequentare i ritrovi degli intellettuali ebrei. Sempre in movimento, sempre al centro della vita culturale di un’Europa infiammata da guerre e persecuzioni, non dimenticò mai le proprie origini.

Fin dalla mia prima infanzia sono stato affascinato dalla Bibbia. Mi sembrava sempre, e mi sembra adesso, la più grande radice delle poesie di tutte le epoche. Già a quei tempi io vedevo il suo riflesso nella vita e nella natura.
(M.Chagall) 

 Così parlava del suo rapporto con le Scritture Chagall, che amava rispondere a chi gli domandava della sua religiosità:

Io sono un mistico, io non vado in chiesa o in sinagoga. Per me lavorare è pregare.

Preludio: l’Annunciazione

* Annunciazione (1470, conservato a Perugia: NO LUCIDO - PdF. tav.LVI-LVII) 


di Piero della Francesca (Borgo Sansepolcro, 1415/20 - 1492)

Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe:

La vergine si chiamava Maria.
 Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio Gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”.

Allora Maria disse all’angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta
, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito un figlio, e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l’angelo partì da lei. (Luca 1, 26-38)

Si tratta di una delle più classiche realizzazioni pittoriche dell’episodio narrato da Luca
.

La cesura costituita dallo spigolo del portico sotto cui è posta Maria scandisce un rapporto tra due segmenti (spazio dell'angelo + portichetto centrale : spazio di Maria), che sono tra loro in proporzione aurea
. 

L’Annunciazione costituisce la sommità del Polittico di Sant’Antonio.

* Annunciazione 
 (1527, conservato alla Pinacoteca di Recanati) 


di Lorenzo Lotto (Venezia/Treviso, 1480 – Loreto, 1556/57)

Coetaneo di Giorgione, Tiziano e Raffaello (che egli incontra a Roma, rimanendone folgorato).

Lotto si spegne a Loreto, dopo aver preso i voti di oblato presso il Santuario della Santa Casa.

La tela viene dipinta a Venezia, dopo un primo contatto, molto intenso, con le Marche.

Il pittore è molto attento allo stato d’animo dei personaggi rappresentati e ci fornisce una delle più delicate rappresentazioni del vangelo di Luca. 

Maria è poco più di una bambina, intenta nella lettura di un libro, e si ritrae intimorita dall’apparizione dell’angelo (cfr. “A queste parole ella rimase turbata”). Anche il suo gatto fugge impaurito, mentre un brivido attraversa tutta la scena.

Tutto nella stanza è in perfetto ordine, quasi per sottolineare la tranquilla quotidianità , che viene interrotta dall'improvviso arrivo dell'angelo.

Atto Primo: la Natività

* Natività (1485/90, conservato a S. Domenico di Siena)


di Francesco di Giorgio Martini (Siena, 1439 - 1502)

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria, sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo. (Luca 2, 1-7) 

I due pastori sono rappresentati "prima" (sullo sfondo destra, mentre ricevono l'annuncio dell'angelo) e "dopo" a destra della Sacra Famiglia.

Tra le due parti della scena la simmetria è "sapientemente variata": le teste dei due angeli e del primo pastore sono allineate, mentre quella del secondo cade più in alto, compensata dalla figura di Giuseppe, più alta della Vergine. 

La direttrice prospettica di profondità porta da Gesù, al bue e all'asino e al monte con l'alberino dello sfondo.

Il leggero spostamento a sinistra del Bambinello serve anche per compensare la rottura a destra del fornice.

L’arco trionfale è per metà in rovina e senza colonne: è l’immagine del paganesimo. Ma l’altra metà è intatta e completa, con un probabile richiamo all’arco di Costantino, il primo imperatore che riconobbe la Chiesa di Cristo (simboleggiata dal tempio dietro l’arco: qui dietro equivale a “dopo”, diversamente che per i pastori). Nel tondo della metà in rovina troviamo un eroe pagano, simbolo dell’errore: Muzio Scevola, che lascia bruciare la sua mano che ha ucciso un innocente (convinto di uccidere il re etrusco Porsenna, aveva ucciso infatti il suo segretario). Nella metà intatta un eroe cristiano: S. Giorgio, forse allusivo anche al patronimico del pittore.

Le due metà dell’arco sono raccordate dalla scala a 7 pioli, simbolo utilizzato per indicare la “filosofia meditativa”, simbolo dell’ascesa dell’uomo verso Dio. 

(interludio)
* Natività Mistica  (1501, conservata alla National Gallery of London)


di Sandro Botticelli (Alessandro Filipepi: Firenze, 1445 – 1510)

Famoso principalmente per la sua ripresa della mitologia classica e per la rilettura allegorica dei miti, secondo la tradizione del neoplatonismo della corte del Magnifico (La Primavera, La nascita di Venere, La Fortezza, ecc.), Botticelli si converte ad una più rigorosa pratica cristiana dopo la predicazione di Girolamo Savonarola. Alla morte del frate, l’inquieto artista  sceglie di rifugiarsi nel misticismo e la Natività Mistica viene realizzata in quest’ultimo tormentato periodo.

In seguito ad un’attenta lettura dell’Apocalisse, dove si parla di una Donna e del suo Figliolo che, insieme, avrebbero liberato l’umanità dalla minaccia del malefico drago (cap. XII), Botticelli decise di rappresentare questa profezia sotto forma di una seconda natività, apportatrice di pace e tripudio in cielo e in terra, con figure angeliche , portatrici di ramoscelli della pace e di corone promesse ai beati, sospese sopra la capanna in una ruota mistica o abbracciate ai pastori in primo piano
.

Atto Secondo: l’Adorazione dei pastori

* Adorazione dei pastori o Natività Allendale (1504 c., conservata alla National Gallery of Washington) 

di Giorgione (Castelfranco Veneto, 1477/78 – Venezia, 1510)

C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l’angelo disse loro: “Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”. E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio e diceva: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli / e pace in terra agli uomini che egli ama”.

Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano tra loro: “andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere”. Andarono dunque senz’indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E dopo averlo visto riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.

I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. (Luca 2, 8 - 20)
Le figure sono raccolte nella parte destra del dipinto: il paesaggio non è più uno sfondo, ma diventa parte integrante del soggetto, definendone dettagliatamente l’atmosfera.

I pastori sono i primi evangelizzatori (= portatori della buona novella) e il loro ruolo merita di essere sottolineato, soprattutto in questo anno di “Missioni al Popolo”.

Atto Terzo: l’Adorazione dei Magi

* Adorazione dei magi (1423, conservata agli Uffizi di Firenze)  


di Gentile da Fabriano (Fabriano, 1370/80 – Roma, 1427)

Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme (…) Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria, sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. (Matteo2, 1 – 11
)

L’unico elemento non originale di tutta l’imponente struttura (inclusa la cornice) è lo scomparto destro della predella, rubato da Napoleone (ora al Louvre) e sostituito da una copia.

Le scene della predella rappresentano la natività, la fuga in Egitto e la presentazione al Tempio.

Nelle cuspidi ci sono tre tondi, sovrastati da un Cherubino fiammeggiante e fiancheggiati da due profeti.

Il racconto del viaggio dei Magi si svolge lungo le tre lunette superiori: nella lunetta di sinistra assistiamo allo sbarco dei Magi, in quella centrale ci viene presentato il lungo corteo dei Magi che sale verso la stessa città che si intravedeva nella lunetta precedente, nell’ultima l’attraversamento del ponte elevatoio della città vista ora di scorcio.

La scena che si svolge in primo piano mostra invece l’episodio culminante della storia, che si svolge all’interno delle mura di Betlemme: l’adorazione . Tutta la scena è caratterizzata da grande sfarzo: mentre la Sacra Famiglia ha solo le aureole dorate, i Magi e il loro seguito sfoggiano vesti e decorazioni di grande prestigio
.

Diamo ora un rapido sguardo alla tradizione dei “Re Magi”
.

Il numero dei Magi è estremamente vario (le Chiese orientali ne contano fino a 12), e pare che la terna si sia affermata partendo dai tre doni citati dall’evangelista Matteo.

Che fossero Re lo si fa risalire al Salmo 72 (“I re di Tarsis e delle isole porteranno offerte, i re degli Arabi e di Saba porteranno tributi…”), e lo sfarzoso seguito che li accompagna nell’iconografia più diffusa dipende da un passo di Isaia (“Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso…”).

Il Vangelo arabo dell’infanzia (V-VI sec.) li vuole discepoli di Zarathustra e adoratori del fuoco sacro.

I magi rimangono comunque la rappresentazione delle nazioni della terra, che incontrano Cristo dopo averlo cercato, guidati dalla “rivelazione cosmica” (questa, per Ravasi, è la valenza simbolica della stella).

* Trittico dell'Epifania  (1510, conservato al Prado di Madrid)
 


di Hyeronimus Bosch (Brabante olandese, 1453-1516)
H.B. è lo pseudonimo di Jeroen Anthoniszoon van Aken.

Figura del trittico chiuso in B. tav. LVI

Il perno della composizione è la Madonna, che qualcuno ha visto come simbolo dell'altare che regge le sacre "specie". A conferma di questa tesi ci sarebbe il fatto che Baldassarre, che la tradizione vuole come il più vecchio dei Magi, sia inginocchiato davanti a Lei come un officiante.

Il giovane Gaspare (il re moro, il "convertito") non reca, come altrove, segni negativi: l'uccello che si posa sulla pisside (su cui è cesellato l'offerta dell'acqua a David da parte dei Tre Forti
) della mirra (morte, ma anche guarigione e vita) e che reca una ciliegia nel becco (simbolo di lussuria, altrove usato come "frutto del Paradiso" cfr. Trittico delle delizie) rimane comunque estraneo al dono. Inoltre il moro reca un fragola d'argento che simboleggia dolcezza di carattere e opere di bene.

Sulla mantella di Melchiorre (che reca l’incenso) è invece ricamata la visita a Salomone da parte della Regina di Saba, prefigurazione della visita dei Magi al Cristo.

Baldassarre prega a mani giunte, dopo aver schiacciato col suo dono (lo scrigno con l’oro) i rospi dell'eresia. Il suo elmo, adorno di un rubino e di una pietra scura (la magia) è inutilmente deposto a lato.

Il paesaggio attorno al gruppo è caratterizzato dalla presenza umana: violenza (gli eserciti sullo sfondo), brutalità indifferente e curiosità maligna e sacrilega.

La figura incoronata che sporge dal retro è stata interpretata come l'Anticristo, il Maligno o la personificazione dell'eresia. Secondo me tutto potrebbe essere mascherato dietro la figura di Erode. 

* I tre filosofi
 (1505 c., conservato al Kunsthistorisches Museum di Vienna)

di Giorgione (Castelfranco Veneto, 1477/78 – Venezia, 1510) 

Siamo giunti alla conclusione che, come l’inizio, si spinge un po’ oltre i confini cronologici della natività.

Perché I tre filosofi? Chi sono innanzitutto queste tre figure, cosa rappresentano? Le tre età dell’uomo, le tre razze del mondo (in origine il terzo filosofo era nero, come mostrano le radiografie), gli stadi della sapienza (teologia, astronomia, studio della natura; sottolineate dal fatto che i tre sono collocati su tre livelli diversi di terreno), il triplice Ermete (Mosè, Zoroastro e Pitagora) o cos’altro?

A noi piace seguire l’interpretazione che li vede come i Magi, partiti da regioni diverse che, seguendo il cammino della stella, si incontrano e condividono le loro conoscenze per trovare il luogo del Prodigio.

Il fatto che nella prima versione uno dei tre fosse nero sembra lasciare pochi dubbi sul fatto che, almeno inizialmente, il soggetto fosse quello dei Magi. 

Ma cosa fanno i tre Magi davanti alla grotta?

C’è chi ha identificato la fonte nell’Opus imperfectum in Matthaeum, un testo diffuso nel Medioevo e nel Rinascimento, in cui si racconta di un collegio di 12 sapienti che osservavano il cielo alla ricerca di segni della venuta del Messia. Il luogo dell’osservazione era un monte (Mons Victorialis), caratterizzato da una grotta e da una fonte. Si trattava nientemeno che la grotta dove Adamo ed Eva avevano riposto i loro tesori dopo essere stati cacciati dal Paradiso Terrestre. La rivelazione per i Magi, rappresentanti del mondo, avviene nello stesso luogo in cui i Progenitori avevano iniziato la loro vita terrena, “il tesoro di Adamo è lasciato in eredità a Cristo”.

Dentro la grotta si intravede una fonte di luce: il bagliore dei tesori di Adamo accompagna la scoperta della stella. 

L’episodio della scoperta è significativo per tutta la storia. “ Come citare i primi versi di un canto di Dante può destare per un attimo l’emozione della storia intera, così la vicenda della nascita del Messia è tutta evocata in questo momento sospeso”. (Settis, p. 31)

Come ai piedi della croce è rappresentato il teschio di Adamo che aveva dato al luogo della morte di Cristo il nome di Golgota (la morte di Cristo, “nuovo Adamo”, sulla sepoltura del vecchio Adamo), così l’annuncio della nascita avviene nel luogo dove Adamo aveva lasciato i suoi tesori al Redentore, che avrebbe lavato la sua colpa
.

Dopo aver scoperto la stella con strumenti umani, i Magi si sentono quasi costretti a seguirli: dopo aver scoperto la presenza di Dio, l’uomo è invitato a lasciarsi trasportare dalla Grazia. 

Ma come possiamo spiegarci il cambiamento, nella versione definitiva?

Sembra di cogliere, anche per la genericità del titolo, una volontà da parte dell’autore di ampliare la valenza simbolica dell’opera: le tre età della vita, o forse le tre forme della vita contemplativa (ricerca, meditazione, insegnamento).

Senza addentrarci in una complessa analisi iconologica e, soprattutto, filosofica, ci concentreremo, almeno in questa occasione, all’interpretazione che vede nei Magi i protagonisti dell’opera
.

Guardo il presepe scolpito,

dove sono i pastori appena giunti

alla povera stalla di Betlemme.

Anche i Re Magi nelle lunghe vesti

salutano il potente Re del mondo.

Pace nella finzione e nel silenzio

delle figure di legno: ecco i vecchi

del villaggio e la stella che risplende,

e l’asinello di colore azzurro.

Pace nel cuore di Cristo in eterno;

ma non v’è pace nel cuore dell’uomo.

Anche con Cristo, e sono venti secoli,

il fratello si scaglia sul fratello.

Ma c’è chi ascolta il pianto del bambino

che morirà poi in croce fra due ladri?

S.Quasimodo, Natale

� Da Storia dell’Arte, citata in Sir Gombrich e Giulio Romano di V. Branca in Domenica del Sole 24 Ore del 1/11/98


� Abbiamo preso a prestito la divisione in atti da Betlemme - Lectio divina del Natale di Mario Masini (ed Paoline), da cui traemmo spunto per la nostra prima veglia di Natale, nel 1995.


� Ho rubato questa segnalazione dalle lezioni di Ermeneutica filosofica del prof. Malaguti.


� Citato in Chagall di V. Misiano - Giunti


� Abbiamo già notato negli scorsi anni che, mentre Matteo parla della nascita di Gesù assumendo un punto di vista più vicino a quello di Giuseppe, Luca, probabilmente a motivo della lunga frequentazione di Maria dopo la crocifissione, preferisce assumere un punto di vista narrativo prossimo a quello della Vergine.


� Luca costruisce un vero e proprio “dittico”, mediante l’accostamento della nascita di Giovanni e di quella di Gesù: all’annunciazione segue così la visitazione ad Elisabetta.


� Matteo comincia con la genealogia di Gesù e con l’assunzione da parte di Giuseppe della sua paternità legale, confermando la particolare attenzione dell’evangelista alla linea paterna; mentre Marco, meno sistematico, parte dalla predicazione di Giovanni e dal Battesimo di Gesù.


� Ricordiamo che si definisce aurea la proporzione in cui una parte del segmento sia media proporzionale tra l’intero e la parte restante, e che questa proporzione, che caratterizza ad esempio l’architettura dei templi greci, è stata considerata dalla classicità e dalle varie rinascenze umanistiche come l’espressione della più alta perfezione estetica raggiungibile dall’uomo.


� Cfr. Il moderno intimismo di Lorenzo Lotto di V. Sgarbi in ARS n.6/98 p.14


� Cfr. La natività di F. di Giorgio Martini di M. Calvesi in ARS n.4/98 p.82


� Si è seguita la lettura dell’opera proposta da Carlo Bertelli ed al. Nella Storia dell’arte italiana - Electa/ Bruno Mondadori vol. II pag.297.


� Non è una caso che sia proprio Matteo, che tende a sottolineare la regalità/divinità di Gesù, a parlare della visita dei Magi. 


� Non dobbiamo dimenticare che il ricco Palla Strozzi, committente dell’opera, era un mercante di stoffe.


� Per una trattazione più estesa rimandiamo alla Veglia dello scorso anno, che conteneva anche la bellissima poesia di T.S.Eliott Il viaggio dei Magi (Fu un freddo avvento per noi… Tornammo ai nostri luoghi, ai nostri Regni, / ma ormai non più tranquilli, nelle antiche leggi, / fra un popolo straniero che è rimasto aggrappato ai propri idoli. / Io sarei lieto di un’altra morte.”). 


� Cfr. Bosch di M. Bussagli - Giunti


� Cfr. 1Cronache 11, 15-19, dove i tre valorosi capi dell’esercito di Davide scendono nel campo dei Filistei per prendere l’acqua che il re offre in libagione al Signore, per rispetto del rischio corso dai Tre.


� Cfr. I tre filosofi di Giorgione di M. Calvesi in ARS n.7/98 p.76 e La tempesta interpretata di S. Settis - Einaudi


� Gli intrecci tra la figura di Cristo e quella di Adamo sono continui: basti pensare alla Storia della Croce (dipinta da Piero della Francesca), dove è il legno dell’albero del Bene e del Male che viene usato per costruire la Croce.


� Solo un’autocritica: come capita spesso, la cornice è venuta meglio dell’opera vera e propria.


� Citata da mons. G. Ravasi in I Re Magi erano tre o dodici? apparso su Domenica del Sole 24 Ore del 4/01/98, da cui sono tratte anche alcune informazioni sui Magi.
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